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La seduta è aperta alle ore 10,05. 

Sono presenti % senatori: B\amfi, Canonica, 
Caristia, Cermignani, Ciasca, Condorelli, Di 
Rocco, Elia, Giardina, Lamberti, Merlin An­
gelina, Negroni, Page, Paolucci di Valmag-
giore, Roffi, Russo Luigi, Russo Salvatore, 
Tirabassi e Zanotti Bianco. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione Scaglia. 

ROFFI, Segretario, legge il processo verbale 
della seduta precedente, che è approvato. 

Discussione e approvazione dei disegno di legge 
d'iniziativa del senatore Lamberti: « Ammis­
sione dei diplomati dagli Istituti superiori di 
magistero ai concorsi per posti di direttore di 
scuole tecniche e di avviamento professionale 
di tipo commerciale » (906 ) . 

PRESIDENTE. È stata fatta presente dal 
presentatore senatore Lamberti, l'opportunità 
di una sollecita discussione del disegno di 
legge : « Ammissione dei diplomati dagli Isti­
tuti superiori di magistero ai concorsi per 
posti di direttore di scuole tecniche e di av­
viamento professionale di tipo commerciale ». 
Infatti i termini per la presentazione delle 
domande per i concorsi a posti di direttore di 
scuole tecniche e di avviamento professionale 
di tipo commerciale stanno per scadere. Pro­
pongo, pertanto, che questo disegno di legge, 
pur non figurando all'ordine del giorno, sia 
immediatamente discusso. 

Se non si fanno osservazioni ocsì resta sta­
bilito. 

Dichiaro aperta la discussione sul disegno 
di legge, di cui do lettura: 

Articolo unico. 

La norma contenuta nell'articolo unico della 
legge 10 novembre 1954, n. 1119, è estesa li 
concorsi per posti di direttore di scuole tecni­
che e di avviamento professionale di tipo 
commerciale. 

Avendo il senatore Tirabassi già riferito sul 
provvedimento che la presente proposta vuole 
integrare, lo pregherei di riferire brevemente 
anche su questo disegno di legge. 

TIRABASSI, relatore. Si tratta di integrare, 
o meglio di interpretare, la legge 10 novembre 
1954, n. 1119, con cui si da facoltà ai diplo­
mati e laureati degli Istituti superiori di ma­
gistero di essere Presidi negli Istituti magi­
strali e nella scuola media. In quella sede ci 
siamo dimenticati di stabilire che tale facoltà 
doveva essere data anche per i posti di diret­
tore delle scuole tecniche e di avviamento pro­
fessionale di tipo commerciale e, siccome il 
Ministero interpreta la legge nel senso di 
escludere dalla generica dizione di « scuole 
medie » le scuole tecniche e di avviamento pro­
fessionale, occorre dirlo con una precisa nor­
ma di legge. 

A queslo soltanto tende il disegno di legge 
presentato dal collega Lamberti ; ed io pertanto 
invito la Commissione a confortarlo del suo 
voto favorevole, onde non danneggiare que­
sta categoria di insegnanti che desidera pre­
sentarsi ai prossimi concorsi. 

SCAGLIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Il Governo è favorevole 
al disegno di legge in esame ed anzi è grato 
al senatore Lamberti di avere in questo modo 
integrato la legge 10 no/embre 1954, n. 1119. 

Si tratta di compiere, con il disegno di legge 
del senatore Lamberti, una vera opera di giu­
stizia 9 di riparare ad una involontaria emis­
sione. 

PRESIDENTE. Se non si fanno altre osser­
vazioni, dichiaro chiusa la discussione. Metto 
ai voti il disegno di legge, di cui ho già dato 
lettura. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno dì legge 
d'iniziativa dei senatori Banfi ed altri: « De­
terminazione del numero delle cattedre di 
materie filosofiche nella Facoltà di lettere e 
filosofia » (640 ) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno i*eca la 
discussione del disegno di legge d'iniziativa dei 
senatori Banfi ed altri : « Determinazione del 
numero delle cattedre di materie filosofiche 
nella Facoltà di lettere e filosofia ». 

Dichiaro aperta la discussione sul disegno 
di legge di cui do lettura: 
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Articolo unico. 

Nell'ambito dell'organico delle singole Fa­
coltà di lettere e filosofia è riservato all'inse­
gnamento di discipline specificamente filosofi­
che almeno un quarto delle cattedre di ruolo, 
purché questo non superi il numero di sei 
posti. 

CARISTIA, relatore. Onorevoli colleghi, il 
disegno di legge del collega Banfi mi sembra 
che sia ispirato ad un evidente criterio di op­
portunità e di equità. 

Si tratta di proporzionare le cattedre di fi­
losofia a quelle che sono invece le cattedre di 
materie letterarie cercando di eliminare in­
convenienti i quali non giovano certamente al 
buon andamento degli studi in questa Facoltà. 

La Facoltà di lettere e filosofia, come è noto, 
conferisce non soltanto lauree in lettere, ma 
anche lauree in filosofia; ora avviene pratica­
mente, e assai spesso, che in questa Facoltà 
le cattedre di filosofia siano quasi tutte sco­
perte ed esista perciò soltanto un titolare per 
l'insegnamento delle materie filosofiche il qua­
le è, possiamo dirlo, arbitro nel conferimento 
di un titolo specifico quale è appunto la laurea 
in filosofia. Ciò accade precisamente nelle Uni­
versità che hanno un numero di posti relati­
vamente esiguo, dove le materie letterarie 
— mi si permetta l'espressione — si fanno la 
parte del leene. Tuttavia anche in questi casi 
la laurea che viene conferita è formalmente 
identica a quella delle altre Università in cui 
i posti coperti per l'insegname'nto della filoso­
fìa sono cinque o sei, mentre ha, in realtà, un 
valore notevolmente inferiore. 

Ad ovviare a questo inconveniente il dise­
gno di legge del collega Banfi vorrebbe che 
fosse riservato all'insegnamento delle disci­
pline filosofiche almeno un quarto delle catte­
dre di ruolo, purché non si superi il numero 
di sei. Per le ragioni cui hô  accennato prece­
dentemente mi sembra che questa disposizione 
sia utile all'andamento degli studi, e pertanto 
invito i colleghi della Commissione ad appro­
vare il disegno di legge in esame. 

PRESIDENTE, La limitazione dei sei posti, 
come massimo, per le materie filosofiche, ri­
sponde all'esigenza che non si cada nell'eccesso 

opposto. Si può dare il caso infatti della Fa­
coltà di lettere e filosofìa dell'Università di 
Roma, che è la più numerosa e che comprende 
44 professori di ruolo, nella quale, se si am­
mettesse il concetto del quarto, dovrebbero es­
serci 11 professori di filosofìa. 

BANFI. Dopo aver ringraziato il collega 
Caristia per la sua lucida relazione, vorre' 
sottolineare che» questo disegno di legge ha su­
bito una lunga elaborazione da parte della 
Società filosofica italiana, la quale già da anni 
persegue lo scopo di dare agli studi filosofici 
una congrua organizzazione nel quadro degli 
studi universitari. Già in precedenza un dise­
gno di legge di questo genere era stato pre­
sentato al Consiglio superiore della pubblica 
istruzione il quale aveva accolto una soluzione 
di tale natura, e il ministro Gonella a suo 
tempo aveva fatto sua questa iniziativa attra­
verso una apposita proposta. 

La Società filosofica italiana mi ha pregato 
oggi di ripresentare lo stesso disegno di legge 
per una migliore disciplina dei rapporti tra 
Facoltà di filosofia e Facoltà di lettere, rap­
porti che sono stati sempre dominati dall'in­
certezza. 

Da un lato non vi è dubbio che la tradizione 
soprattutto umanistica degli studi filosofici 
italiani vuole che gli studi di filosofìa siano le­
gati agli studi storici e letterari ; dall'altro lato 
è anche evidente che le nuove esigenze degli 
studi filosofici, ai quali si aprono campi nuovi 
di ricerca e di indagine, portano la filosofia a 
contatto con altre scienze e soprattutto con le 
scienze naturali e danno perciò un carattere 
proprio agli studi filosofici che non possono 
essere completamente assorbiti nel complesso 
degli studi letterari. Per questo le due Facoltà 
tendono, diremo così, a differenziarsi. 

D'altra parte i filosofi interessati a questo 
problema hanno sempre sostenuto, per una 
tradizione che noi riteniame valida, che non 
sia conveniente formare una Facoltà a sé e 
che sia piuttosto opportuno organizzarla m 
modo pia adeguato. È stato ritenuto, insom­
ma, che un cordone ombellicale — se così si 
può dire — debba continuare ad unire i due 
studi, ma che questo cordone non debba sof­
focare il più giovane nato lasciando la possibi­
lità alla Facoltà di filosofia di un adeguato 
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sviluppo, ciò che non è prssibile se non vi sono 
alcune cattedre specificamente a questa ri­
servate. 

Sia negli esami per la libera docenza che 
nei concorsi universitari, noi commissari ci 
prendiamo sempre per i capelli; però in una 
cosa siamo concordi : che c'è uno stuolo molto 
numeroso di giovani studiosi nel campo della 
filosofia che meritano di essere posti all'inse­
gnamento universitario. Vi è, dunque, questo 
materiale effettivo che è a disposizione degli 
studi, che sarebbe un peccato perdere e che, 
introdotto nelle Facoltà universitarie, potreb­
be risultare veramente utile alla creazione di 
un organismo filosofico più efficiente ed ade­
guato ai rinnovati campi di indagine. 

Badate bene che l'insegnamento della filo­
sofia, lasciando da parte le materie affilai, oggi 
richiede innanzi tutto che i giovani non sen­
tano sempre e soltanto la stessa voce filosofica 
in una Facoltà universitaria, perchè questo è 
un danno gravissimo, qualunque sia questa 
voce, limitando la loro capacità di critica e di 
indagine. 

A queste considerazioni bisogna aggiungere 
l'altra che gli studi di storia della filosofia, 
per esempio, oggi sono andati così differen­
ziandosi che le cattedre di tale materia non 
riescono ad assolvere più, in genere, a tutto 
questo insegnamento. Oggi — non c'è dub 
bio — l'insegnamento della stcria della filoso­
fia medioevale e l'insegnamento di storia della 
filosofia antica, richiedono delle doti di pre­
parazione che sono tutt'affatto particolari, io 
pertanto solo un insegnamento generico, e non 
anche una scuola di ricercatori, che si può 
a"ere attraverso una unica materia di carat­
tere generale. 

Si deve altresì tener presente che la peda­
gogia rientra nel novero delle materie filosofi­
che obbligatorie e che quindi per conto pro­
prio assorbe una cattedra; che la psicologia 
si agita per ottenere un riconoscimento, e lo 
ha già ampiamente ottenuto in parecchie Uni­
versità. Quello che si richiede, quindi, è il mi­
nimo che si possa chiedere per una coerente 
organizzazione della Facoltà filosofica nel sene 
di una Facoltà comune. 

Riferendoci poi, in particolar modo all'Uni­
versità di Roma, occorre rilevare ohe essa si 
trova in una situazione del tutto particolare, 

per quanto riguarda il numero delle cattedre 
della Facoltà di lettere che può sembrare ec­
cessivo. Ma l'illustre Presidente mi insegna 
che vi sono materie uniche di insegnamento 
in Italia che trovano il loro posto conveniente 
nell'Università di Roma, per cui le Facoltà 
romane non è che siano inzeppate di materie 
eccessive, ma è che in esse si svolgono certi 
studi che non possono essere estesi a tutte le 
Facoltà della Repubblica, studi che vogliono 
una rappresentanza qualificata. Questa è la 
ragione per cui ci si è fermati ad un massimo 
di sei. 

Concludendo questo mio intervento, io vor­
rei, a nome dei colleghi della Società filosofica 
italiana e a nome della Federazione delle So­
cietà filosofiche europee, raccomandare agli 
onorevoli colleghi l'approvazione di questo di­
segno di legge, il quale darà all'insegnamelo 
della filosofìa in Italia una base sicura e tran­
quilla per poter svolgere la sua opera di chia­
rificazione e di studio dei problemi filosofici. 

PRESIDENTE. Dope quanto è stato rile­
vato dall'onorevole relatore e dal collega Banfi, 
presentatore con altri colleghi di questo dise­
gno di legge, ambedue valorosi cultori di studi 
filosofici, a me non resta altro che associarmi. 
Vorrei però spendere una sola parola per dis­
sipare una eventuale preoccupazione che po­
trebbe sorgere nell'animo di qualche collega, 
che con questo disegno di legge cioè noi en­
triamo nell'interno della vita di una Facoltà, 
in quell'ambito in cui è competente il Con­
siglio di Facoltà. Osservo in proposito che già 
si tratta in pratica di due Facoltà che confe­
riscono due lauree distinte e che noi ci limi­
tiamo a disciplinare i rapporti tra queste due 
Facoltà, senza con questo venir meno al ear-
none fondamentale della sovranità delle Fa­
coltà stesse. 

Una volta enunciato questo concetto, io ri­
nuncio a svolgerlo perchè il disegno di legge 
è già molto chiaro in proposito. 

SCAGLIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Quanto detto ora dal Pre­
sidente, era segnato anche nei miei appunti. 
Avrei dovuto anche io fare una certa obie­
zione proprio in questo ordine di idee, che non 
è bene cioè che si legiferi in una materia che 
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tocca l'autonomia delle Facoltà. Però l'osser­
vazione fatta dal Presidente credo che sia ef­
fettivamente valida e quindi non muovo 'Obie­
zioni alla legge. 

Piuttosto da parte del Ministero si desidere­
rebbe che il disegno di legge venisse ulterior­
mente precisato. Così se la determinazione di 
un quarto è in se stessa abbastanza chiara, po­
trebbe sorgere discussione però sull'interpre­
tazione di come si debba calcolare la frazione 
del quarto. 

Proporrei, quindi, un emendamento tenden­
te a sostituire nell'ultima parte dell'articolo, 
le parole : « almeno un quarto delle cattedre di 
ruolo, purché questo non superi il numero di 
sei posti » con le seguenti : « ...il numero ap­
presso indicato di posti di ruolo in rapporto 
alla rispettiva dotazione organica dei posti di 
ruolo stabilmente assegnati alle Facoltà stesse : 

fino a 9 posti di ruolo dell'organico 2 
da 10 a 13 posti 3 
da 14 a 17 posti 4 
da 18 a 21 posti 5 
da 22 posti in più 6 ». 

Una seconda osservazione debbo fare relati­
vamente al modo di attuazione della legge. 
Poiché oggi l'organico delle varie Facoltà non 
corrisponde certo a questa legge — ed è per 
questo che è stata avanzata la proposta — se 
non si stabilisce per legge come ci si deve ar­
rivare, evidentemente si deve intendere la 
legge nel senso che le prime cattedre che ri­
mangano libere vengono trasferite al settore 
delle discipline filosofiche. 

Ora si fa presente che si può verificare que­
sto inconveniente : che in alcune Facoltà le 
prime cattedre che rimangono libere siano 
quelle di materie fondamentali, che non sa­
rebbe opportuno che restassero scoperte. 

Quindi suggerirei alla Commissione una for­
mula transitoria che stabilisca che questi tra­
sferimenti avvengano via via che restano sco­
perte cattedre di materie non fondamentali. 

L'emendamento aggiuntivo che sottopongo 
all'attenzione della Commissione, è il seguente : 

« All'assegnazione dei posti alle discipline 
di cui al precedente comma, in rapporto ai 
contingenti come sopra assegnati alle disci­
pline stesse, le singole Facoltà precederanno 
utilizzando i posti del rispettivo ruolo orga­
nico, in atto assegnati a discipline complement 
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tari del corso di laurea in lettere, a misura 
che vengano a rendersi vacanti, a far tempo 
dall'entrata in vigore della presente legge ». 

GIARDINA. Il pnmo emendamento sugge-
ribo dall'onorevole rappresentante del Governo, 
credo che possiamo accoglierlo. Sul secondo 
ho d'°i dubbi, ma credo che possiamo metterci 
d'accordo. Le Facoltà oggi non hanno posti 
di ruolo ricoperti da materie facoltative. Tn 
genere non hanno professori titolari di mate­
rie facoltative. Quindi può darsi che non si 
verifichino le vacanze. Sarebbe allora oppor­
tuno dire che le Facoltà debbono stabilire Li 
proporzione voluta da questa legge entro, ad 
esempio, un quinquennio. 

LAMBERTI. Io consento nella sostanza di 
entrambe le osservazioni fatte dall'onorevole 
Sottosegretario. Mi permetta tuttavia il col­
lega Giardina di dire che ic< sono di parere 
contrario al suo. Io appunterei di più l'impegno 
della Commissione sul secondo rilievo, cioè 
sull'opportunità di chiarire fin d'ora che le 
sostituzioni si faranno senza incidere sugli 
insegnamenti fondamentali della Facoltà, che 
non dovranno rimanere scoperti per far po­
sto a discipline di secondaria importanza ri­
spetto all'indirizzo fondamentale. 

Quanto alla specificazione dei posti, ritengo 
che sia accettabile; ma niente di male se, al­
largando la sfera di autonomia delle Facoltà, 
si consentirà una interpretazione più o meno 
larga della leggo, cioè se una Facoltà farà un 
rapporto, ad esempio, di 3 a 10 anziché di 3 
a 9. Quindi lascerei la norma generica del 
quarto delle cattedre. 

CONDORELLI. Io noto che nell'articolo 
unico si parla di cattedre di ruolo. Ora non ci 
sono cattedre di ruolo, bensì posti di ruolo 
Ogni Facoltà ha un suo ordinamento ed ha 
determinati insegnamenti. Sta alla Facoltà di 
coprire questi insegnamenti con professori di 
ruolo. Credo quindi che bisognerebbe dire : 
un quarto « dei posti » di ruolo e non un 
quarto « delle cattedre » di ruolo. 

SCAGLIA. Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Questo punto è già chia­
rito nel mio emendamento dove si parla di 
« posti di ruolo », 
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CONDORELLI. Io vorrei poi sapere come 
funzionerà questa disposizione di legge, che 
pure e indubbiamente provvida. Infatti l'in­
conveniente segnalato dal professore Banfi si 
verifica appunto per la prevalenza dei lette­
rati. Ma cosa significa dire che le Facoltà deb­
bono riservare quattro posti di ruolo alle ma­
terie filosofiche? Vuol dire che anche se sono 
assegnati quattro posti di ruolo all'insegna­
mento filosofico, rimane sempre libera la Fa­
coltà di provvedere per incarichi? O vuol dire 
forse che la parte di cattedre assegnate alla 
lezione filosofica deve essere coperta necessa­
riamente da professori di ruolo? Ma allora si 
potrebbe verificare un altro squilibrio, che in 
una Facoltà che non sia al completo si abb'a 
questa necessità di provvedere comunque con 
posti di ruolo alle cattedre filosofiche senza 
quelle valutazioni di opportunità che invece a 
volte si debbono fare. Io credo che debba in­
tendersi questo, che un quarto dei professori 
di ruolo, che effettivamente insegnano in una 
Facoltà, debbono insegnare materie filosofiche. 

BANFI. Io penso che la questione sia un po' 
differente. Consideriamo la Facoltà di lettere 
la quale ha un certo numero di posti di ruolo. 
Questo non vuol dire che in detta Facoltà ci 
debba essere un egual numero di professori d' 
ruolo. La Facoltà ha diritto di avere, per 
esempio, 12 posti di ruol°, ma questo non vuol 
dire che essi debbono essere ricoperti da 12 
professori di ruolo; può darsi che per circo­
stanze particolari i professori di ruolo siano 
solo. 10. 

Quel che si vuole con questo disegno di legge 
è che sia determinato il diritto degli studi filo­
sofici di poter disporre di quattro posti di 
ruolo, non di avere quattro professori di ruolo 
sempre. Cosa avviene di solito per quanto ri-
guardia i posti di ruolo? Dico subito che men­
tre non ho niente in contrario ad accettare il 
orimo emendamento dell'onorevole Sottosegre­
tario, sono perplesso in merito al secondo. Av­
viene che in realtà la maggior parte dei posti 
di ruolo sono destinati alle materie fondamen­
tali e molto di rado alle materie secondarie. 
Ora, sempre considerando la Facoltà di let­
tere, osservo che materia obbligatoria è, ad 
esempio, la storia moderna, ma non è detto 
che sul mercato degli studiosi ci siano cultori 

di storia moderna che a quella Facoltà aspi­
rino. Quindi la Facoltà si può trovare in con­
dizioni di non poter fare una chiamata o di 
non poter bandire il concorso. 

Allora cosa fa la facoltà? Sposta la sua at­
tenzione su un'altra cattedra, cioè lascia libera 
per due o tre anni la cattedra di storia mo­
derna e ne ricopre un'altra, aspettando che 
per la prima si verifichino condizioni favo­
revoli per la chiamata o per il concorso. 

Se accettassimo l'emendamento dell'onorevole 
Sottosegretario avremmo questo, che il settore 
filosofico non potrebbe disporre dei suoi posti, 
nel momento stesso in cui il settore letterario 
deve sospendere il concorso per materie ob­
bligatorie, e lasciar libero un posto che non 
potrebbe però essere coperto da titolare di ma­
terie filosofiche. Quindi non avremmo la neces­
saria circolazione. In altre parole il numero 
delle cattedre di ruolc è in genere inferiore 
alle esigenze delle facoltà. La facoltà fa cir­
colare le cattedre di ruolo a seconda dell'op-
oortunità del momento. La legge chiede solo 
sia sancito per le cattedre filosofiche il princi­
pio di un quarto dei posti di ruolo. 

Vorrei quindi che si studiasse una modifica­
zione all'emendamento proposto dal Governo 
per fare sì che una cattedra di materie fon­
damentali della facoltà di lettere non possa ri­
manere scoperta per un certo numero di anni 
senza che la sezione di filosofia non possa ri­
chiederla per sé. 

SCAGLIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Non insisto sul primo 
emendamento per lasciare una certa autono­
mia alle facoltà. 

Per il secondo credo che si potrebbe ovvia­
re all' inconveniente segnalato dal senatore 
Banfi adottando questa formulazione : 

« All'assegnazione dei posti alle discipline di 
cui al precedente comma, le singole Facoltà 
procederanno gradualmente, tenendo conto del­
le esigenze fondamentali dell'insegnamento ». 

PRESIDENTE. L'articolo unic- risultereb­
be, quindi, così formulato : 

« Nell'ambito dell'organico delle singole Fa­
coltà di lettere e filosofìa è riservato all'inse­
gnamento di discipline specificamente filosofi-
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che almeno un quarto dei p sti di ruolo, pur­
ché questo non superi il numero di sei posti. 

« All'assegnazione dei posti alle discipline di 
cui al precedente comma, le singole Facoltà 
procederanno gradualmente, temendo conto del­
le esigenze fondamentali dell'insegnamento ». 

Non facendosi altre osservazioni, metto ai 
voti il disegno di legge. Chi lo approva è pre­
gato di alzarsi. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di legge 
d'inizzativa de! deputato Bettioì Giuseppe: 
« Aumento del contributo statale annuo a fa­
vore dell'Istituto di studi filosofici in Roma » 
(816) (Approvato dalla Qarm&ra dei depu­
tati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge d'iniziativa 
del deputato Bettiol Giuseppe : <s Aumento del 
contributo statale annuo a favore dell'Istituto 
di studi filosofici in Roma » già approvato dalla 
Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

CARISTIA, relatore. Onorevoli colleghi, sarò 
brevissimo. L'Istituto di studi filosofici con 
sede in R rma gode di un contributo modestis­
simo di 1 milione annuo di lire. Questo dise­
gno di legge tende ora ad aumentare questa 
somma a 5 milioni. 

Evidentemente il contributo di 1 milione è 
assolutamente insufficiente ai bisogni dell'Isti­
tuto e alle funzioni che svolge da parecchi 
anni — sarebbe proprio il caso di dire « po­
vera e nuda vai filosofia » — e mi sembra per­
ciò che l'aumento a 5 milioni del contributo 
non sia eccessivo, anzi sia abbastanza mode­
sto, tenuto conto delle benemerenze di questo 
Istituto e delle funzioni culturali che va svol­
gendo in Italia. 

Quindi io spero che tutti i colleghi si tro­
veranno d'accordo nell'approvare questo prov­
vedimento. 

PRESIDENTE. D 0 lettura del parere della 
5a Commissione finanze e tesoro : 

« La Commissione finanze e tesoro non ha 
nulla da osservare circa la copertura finanzia­

ria semprechè l'utilizzo dello stanziamento del 
capitolo 183 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della pubblica istruzione 
non ne renda necessaria una successiva inte­
grazione; sul che occorrerà sentire il Mini­
stro. Comincia a diventare frequente l'abitu­
dine di proporre nuove spese prelevandole da 
rapitoli di bilancio che si deve presumere siano 
stati impostati nella cifra congrua per adem­
piere al compito in essi previsto. 

« In caso contrario occorrerà provvedere a 
diveisa copertura finanziaria. 

« Osservasi infine che quando Istituti ai 
quali lo Stato è estraneo chiedono ad esso 
aiuti e contributi, parrebbe giusto e doveroso 
che alle domande siano allegati i dati di ge­
stione e contabilità». 

SCAGLIA, Sott segretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Sono favorevole a questo 
disegno di legge; faccio notare però che lo 
stanziamento del capitolo n. 183 dello Stato di 
previsione della spesa del Ministero della pub­
blica istruzione è assai ridotto e quindi non so 
se ci saranno i fondi. 

BANFI. Dato il fatto che sono uno dei con­
siglieri dell'Istituto di studi filosofici, il quale 
realmente, sotto la direzione del professore 
Castelli ha avuto largo sviluppo, credo di poter 
dire che da un prossimo convegno interna­
zionale degli studiosi di filosofìa, usciranno 
delle proposte per un riordinamento di questo 
Istituto, perchè è necessario che esso assuma 
sempre di più un carattere di ricerca collet­
tiva, ed abbia una funzione non semplice­
mente espositiva di dottrina, ma di ricerca 
di fatti e di elementi. 

Comunque penso che, dato che l'Istituto si 
è mosso in questi anni con le sue proprie 
forze e con un piccolo sussidio da parte del 
Ministero, e ha fatto veramente miracoli, que­
st'aumento del sussidio corrisponda ad una 
necessità più che fondata. Già oggi l'attività 
dell'Istituto è un'attività che merita piena con­
siderazione e che dimostra la sua capacità di 
crearsi dei mezzi quando la base sia assicu­
rata. Per queste ragioni propongo che la no­
stra Commissione, dato che non vi è opposi­
zione da parte della Commissione finanza e te­
soro, approvi il disegno di legge. 
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PRESIDENTE. Ciò che ha detto il collega 
Banfi dispensa me che avevo preparato del 
materiale da cui risultava l'operosità di que­
sto Istituto da qualsiasi altra parola. L'Isti­
tuto, infatti, ha delle sezioni a Bologna, Ca­
tania, Firenze; quindi un aiuto dato al centro 
concorrerà ad allargarne l'attività e ad assi­
curargli il successo che merita. 

Nessun altro chiedendo di parlare dichiaro 
chiusa la discussione generale. Passiamo al­
l'esame degli articoli, di cui do lettura : 

Art. 1. 

La dotazione ordinaria annua dell'Istituto 
di sludi filosofici, di cui al decreto legislativo 
27 marzo 1948, n. 472, viene elevata da lire 
1.000.000 a lire 5.000.000 annue, a decorrere 
dall'esercizio finanziario 1954-55. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Alla maggiore spesa derivante dalla dota­
zione di cui all'articolo 1, sarà provveduto per 
l'esercizio 1954-55 con lo stanziamento del 
capitolo n. 183 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della pubblica istruzione 
per l'esercizio stesso, e con gli stanziamenti 
dei capitoli corrispondenti a quello sopra in­
dicato per gli esercizi finanziari successivi. 

(È approvato). 

Metto ai voci il disegno di legge nel suo 
complesso. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Seguito della discussione e approvazione, con 
modificazioni, del disegno di legge d'iniziativa 
dei deputati Sciorilli Borrelli ed altri : « Modifi-
che all'articolo 2, comma prima, del decreto 
legislativo 7 maggio 1948, n. 1076 » (677) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge 
d'iniziativa dei deputati Sciorilli Boreili ed 
altri : « Modifiche all'articolo 2, comma primo, 
del decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1076 » 

(677), già approvato dalla Camera dei de­
putati. 

Come la Commissione ricorda, fu rinviata la 
discussione di questo disegno di legge per 
avere dalla quinta Commissione il parere sugli 
emendamenti proposti dai senatori Elia e Ne­
groni. D'accordo col Presidente della Commis­
sione finanze e tesoro ho predisposto il seguente 
nuovo testo del disegno di legge : 

Art. 1. 

Ai componenti le Commissioni per gli esa­
mi di maturità nei Licei classici, scientifici ed 
a ràstici, di abilitazione negli Istituti magi­
strali e tecnici e di diploma nei conservatori di 
musica, i quali non abbiano diritto alle inden­
nità di missione, spetta il compenso giorna­
liero di lire 1.600 (milleseicento); per i com­
ponenti ai quali spetta detta indennità, il com­
penso giornaliero è fissato nella misura di lire 
800 (ottocento). Agli uni e agli altri, inoltre, 
è concessa la propina di lire 40 (quaranta) per 
ogni candidato esaminato. 

Sono abrogati il secondo comma, dell'arti­
colo 2 del decreto legislativo 7 maggio 1943, 
n. 1076 e gli articoli 1 e 2 del decreto legisla­
tivo 7 maggio 1948, n. 1075, ratificati con legge 
21 marzo 1953, n. 190. 

Art. 2. 

Agli oneri derivanti dall'applicazione della 
presente legge si provvedrà con i fondi stan­
ziati nei capitoli 92, 126 e 201 dello stato di 
previsione del Ministero della pubblica istru­
zione per l'esercizio finanziario 1954-55. 

La presente legge si applica a partire dal­
l'anno scolastico 1953-54. 

Anche il titolo del disegno di legge andrebbe 
così modificato : 

« Nuove norme sulle indennità da corrispon­
dere ai componenti le Commissioni per gli 
esami di maturità nei Licei classici, scientifici 
ed artistici, di abilitazione negli Istituti magi­
strali e tecnici e di diploma nei conservatori 
di musica ». 

Se non si fanno osservazioni, dichiaro aperta 
la discussione sul testo di cui ho dato lettura. 
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NEGRONI. Ringrazio cordialmente il Pre­
sidente per l'attività da lui svolta. 

ROFFI, relatore. Anch'io mi associo al col­
lega Negroni, nel ringraziare il Presidente per 
quello che ha fatto. 

NEGRONI. Avrei voluto presentare un 
emendamento che estendesse al Presidente 
delle Commissioni per gli esami di maturità 
artistica quanto dispone l'articolo 4 del decreto 
legislativo n. 1076, perchè purtroppo di due 
leggi uscite lo stesso giorno, una è diversa 
dall'altra, e vi è, tra l'altro, questa sperequa­
zione : mentre l'articolo 4 del decreto legisla­
tivo n. 1076 stabilisce dei privilegi partico­
lari per i presidenti delle Commissioni di 
esami di maturità classica e tecnica, non esi­
ste una disposizione parallela per quel che si 
riferisce ai presidenti delle Commissioni dei 
licei artistici. 

Ora per non complicare le cose, rinuncio al­
l'emendamento e mi limito a raccomandare al 
Governo di tener conto di questa sperequa­
zione esistente. 

SCAGLIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Si terrà conto di questa 
raccomandazione; debbo però far presente che 
i capitoli ai quali ci riferiamo non hanno fondi 
sufficienti. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione gene­
rale. Passiamo senz'altro alla votazione degli 
articoli nel nuovo testo di cui ho già dato 
lettura. 

Metto ai voti l'articolo 1. Chi l'approva è 
pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 2. Chi l'approva è 
pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso, con il nuovo titolo di cui ho dato 
lettura. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione, con modificazioni, 
del disegno di legge d'iniziativa dei depu­
tati Segni ed altri: ce Conferimento dei po­
sti non ricoperti nei concorsi a cattedre 
degli Istituti di istruzione media ai candi­
dati che abbiano riportato una votazione 
complessiva inferiore ai settanta centesimi 
con non meno di sette decimi nelle prove 
di esame, e riapertura di termini per pre­
sentazione di titoli per concorsi indetti con 
decreto ministeriale 2 2 maggio 1 9 5 3 » ( 8 7 6 ) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine de) giorno reca la 
discussione del disegno di legge d'iniziativa 
dei deputati Segni ed altri : « Conferimento 
dei posti non ricoiperti nei concorsi a cattedre 
degli Istituti di istruzione media ai candidati 
che abbiano riportato una votazione comples­
siva inferiore ai settanta centesimi con non 
meno di sette decimi nelle prove di esame, e 
riapertura di termini per presentazione di ti­
toli per i concorsi indetti con decreto mini­
steriale 22 maggio 1953 », già approvato dalla 
Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

LAMBERTI, relatore. Il disegno di legge 
n. 876, d'iniziativa dei deputati Segni ed al­
tri approvato dalla I e dalla VI Commissione 
permanente della Camera dei deputati, in riu­
nione comune, il 17 dicembre 1954, si propone 
anzitutto il fine di conferire i posti non rico­
perti nei concorsi a cattedre negli Istituti di 
istruzione media, banditi con decreto ministe­
riale 27 aprile 1951 ai candidati i quali, par 
non avendo raggiunto la prescritta votazione 
complessiva di settanta centesimi, abbiano 
però riportato non meno di sette decimi com­
plessivamente nelle prove di esame. Con l'ar­
ticolo 2 lo stesso disegno di legge provvede a 
riaprire i termini per la presentazione di titoli 
per i concorsi indetti con decreto ministeriale 
22 maggio 1953. 

Mentre la disposizione dell'articolo 2 ri­
sponde ad una evidente esigenza di giustizia, 
lo scorrimento della graduatoria previsto dal­
l'articolo 1 è suggerito piuttosto dall'intento 
di far sì che il -concorso raggiunga il fine per 
cui è stato bandito, di coprire al più presto, 
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con titolari, i posti che si è ritenuto di dover 
mettere a concorso nell'interesse della scuola. 

Sembra pertanto che il disegno di legge in 
questione meriti benevolo accoglimento da 
parte del Senato; tuttavia il mezzo escogitato 
per conseguire il fine che ha ispirato l'arti­
colo 1 dà motivo a due obbiezioni che meri­
tano attenta considerazione. 

La prima si fonda su criteri di giustizia di­
stributiva, ed è la seguente. Il 27 aprile 1951 
con decreti pubblicati nello stesso fascicolo 
della Gazzetta Ufficiale (supplemento ordi­
nario al n. 159 del 14 luglio 1951) furono 
banditi non uno, ma tre concorsi, uno dei 
quali per titoli, al quale non è applicabile in 
alcun modo il criterio dello scorrimento delle 
graduatorie e che pertanto non ci interessa, 
due per titoli ed esami, dei quali uno ordinario 
e l'altro riservato ai dipendenti di ruolo delle 
Amministrazioni dello Stato. La dizione « con­
corsi generali » che figura nell'articolo 1 del 
disegno di legge in esame, la quale può rite­
nersi equivalente a « concorsi ordinari » isti­
tuirebbe una discriminazione nel trattamento 
dei candidati ai due concorsi, che non sembra 
giustificata né dallo stato di fatto, perchè 
l'inconveniente delle cattedre rimaste scoperte 
si è verificato in entrambi i casi, né dalle con­
dizioni in cui i concorsi si svolsero, in tutto 
identiche come risulta dai rispettivi bandi. 
Pertanto da parte degli interessati si chiede, 
non senza fondamento, la soppressione della 
parola « generali » nell'articolo 1 del disegno 
di legge e la conseguente abolizione della di­
scriminazione 'che quella parola comporta. 

Mi sembra che l'eguaglianza di trattamento 
fra i partecipanti al concorso ordinario e i 
partecipanti al concorso riservato sia una ri­
chiesta giusta e degna di essere accolta, non 
però nella forma semplicistica della proposta 
suaccennata per non provocare altri inconve­
nienti, forse più gravi, sui quali richiamo l'at­
tenzione dei colleghi della sesta Commissione. 
Infatti un esame particolareggiato dei risul­
tati dei singoli concorsi, distinti per classe, 
dimostra quali diverse conseguenze avrebbe in 
vari casi, l'applicazione indiscriminata del cri­
terio dello scorrimento delle graduatorie pre­
visto dall'articolo 1 del Dresente disegno di 
legge. Per esempio, nel concorso per cattedre 
di latino e greco nei licei classici non si veri­

ficherebbe alcun inconveniente; erano a dispo­
sizione dei candidati al concorso ordinario 
sessantatre cattedre, di cui ventinove sono ri­
maste scoperte, e dei candidati al concorso ri­
servato, diciassette, di cui una non è stata 
coperta : evidentemente nell'uno e nell'altro 
concorso tutti i candidati che hanno raggiunto 
la prescritta votazione complessiva di settanta 
centesimi fra esami e titoli sono andati a 
posto, e l'applicazione del criterio di assimi­
lare, in via subordinata ed eccezionale, ai vin­
citori, i partecipanti al concorso che per di­
fetto di titoli non hanno raggiunto quel tra­
guardo, ma nelle prove d'esame hanno con­
seguito una media di sette decimi, non può dar 
luogo ad inconvenienti. 

Non altrettanto accadrebbe se applicassimo 
lo stesso criterio, per esempio, al concorso per 
cattedre di materie letterarie nella scuola 
media. Infatti, mentre le 754 cattedre a dispo­
sizione dei candidati al concorso ordinario 
sono state tutte coperte, ben 155 cattedre sulle 
296 disponibili per i candidati al concorso ri­
servato sono rimaste scoperte. È lecito pre­
sumere che oltre ai 754 vincitori del con­
corso ordinario, un numero più o meno grande 
di altri candidati abbia raggiunto la prescritta 
votazione complessiva di settanta centesimi : 
se così fosse, come è verosimile che sia, con­
ferire fino a 155 posti ai candidati del paral­
lelo concorso riservato, alla sola condizione che 
abbiano riportato sette decimi nelle prove di 
esame, non sembra né giusto né conforme ai 
veri interessi della scuola, dove devono avere 
stabile cittadinanza come docenti gli ottimi 
fra i migliori. 

Una situazione inversa, ma equivalente, si 
è verificata nel concorso a cattedre di italiano, 
latino e storia nelle scuole secondarie supe­
riori, dove è possibile che alcuni candidati al 
concorso riservato (in cui le trentasette cat­
tedre messe a concorso figurano tutte coperte) 
restino esclusi dalla nomina pur avendo rag­
giunto i settanta centesimi, mentre l'ingente 
numero di cattedre rimaste scoperte nel con­
corso ordinario (88 su 138 messe a concorso) 
sarebbero assegnate a chi ha avuto soltanto 
sette decimi nelle prove d'esame. 

Per ovviare a tali inconvenienti, si propone 
l'adozione di un sistema più complesso di quel­
lo proposto dal disegno di legge Segni; i posti 
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rimasti scoperti nei concorsi ordinari saranno 
portati in aumento a quelli da conferire me­
diante i corrisnodenti concorsi riservati e vi­
ceversa, in modo da conferire il maggior nu­
mero possibile di cattedre ai candidati che 
hanno raggiunto la prescritta votazione di set­
tanta centesimi ; in un secondo tempo, per i 
posti che eventualmente restassero ancora sco­
perti, si procederebbe, secondo le distinte gra­
duatorie, col sistema proposto dal disegno di 
legge Segni. 

L'emendamento che si propone è confortato 
dal precedente legislativo dell'articolo 11 del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 21 aprile 1947, n. 373. 

La seconda delle due obiezioni più su ac­
cennate è d'ordina giuridico e concernente il 
mancato conferimento della dichiarazione di 
idoneità (che il disegno di legge Segni infatti 
nrevede) a coloro che si trovassero eventual­
mente nelle stesse condizioni dei colleghi ai 
quali con lo scorrimento delle graduatorie sarà 
conferita la cattedra. Si osserva infatti che 
non è ammissibile che le cattedre vengano con­
ferite a candidati non idonei; ed essendo, d'al­
tra parte, il riconoscimento della idoneità in­
dipendente dalla circostanza che esistano, o 
non, cattedre disponibili, ma legato unicamen­
te alla parità di merito, giustizia vuole che, in 
via transitoria ed eccezionale, per il concorso 
del 1951, tutti i candidati che hanno raggiunto 
i sette decimi nelle prove d'esame siano di­
chiarati idonei. Si può osservare che il fine 
pratico che la legge si propone, di coprire su­
bito, nell'interesse della scuola, le cattedre 
disponibili, spiega la rilevata anomalia; ma, 
d'altra parte, se si considera che nel prece­
dente concorso del 1947 fu conseguita l'ido­
neità con sessanta centesimi, cioè verosimil­
mente in molti casi con meno di sette decimi 
nelle prove d'esame, sembra accettabile la ri­
chiesta che la dichiarazione venga rilasciata 
a tutti coloro che abbiano raggiunto, nelle 
prove di esame, i sette decimi. 

Resta a domandarsi se giovi conservare per 
l'avvenire il rilascio della qualifica di idoneo, 
che oggi nasce, a somiglianza dell'abilitazione, 
come una specie di sottoprodotto delle prove 
di 'concorso ; ma questa è una quesione de jure 
condendo sulla quale il Senato ha dato qualche 
indicazione approvando il disegno di legge 

(tuttora all'esame della Camera dei deputati) 
che scinde i concorsi dagli esami di abili/ a-
zione. 

Pertanto, concludendo, proporrei questa 
nuova formulazione dell'articolo 1 : « Nella 
formazione delle graduatorie dei vincitori nei 
concorsi, ordinari e riservati, a cattedre di 
insegnamento negli istituti di istruzione media, 
banditi con decreti ministeriali 27 aprile 1951, 
i posti non ricoperti per mancanza di candi­
dati che abbiano conseguito nelle graduatorie, 
distintamente considerate, la votazione com­
plessiva di settanta centesimi, saranno confe­
riti coi seguenti criteri : 

a) le cattedre rimaste scoperte in ciascuno 
dei due concorsi saranno conferite reciproca­
mente ai candidati che nell'altra graduatoria 
abbiano conseguito, per la stessa classe di con­
corso, la prescritta votazione complessiva di 
settanta centesimi, o di sessanta centesimi li­
mitatamente ai concorsi indicati nel para­
grafo 2 del bando dei concorsi ordinari ; * 

b) le cattedre che eventualmente rimanes­
sero ancora scoperte saranno conferite, secon­
do le distinte graduatorie, a coloro che, pur 
non avendo conseguito la votazione comples­
siva di settanta centesimi, o di sessanta cen­
tesimi, abbiano riportato rispettivamente non 
meno di sette decimi nelle prove di esame, e 
non meno di sei decimi in ciascuna di esse. Essi 
saranno graduati in base al punteggio deri­
vante dalla somma del voto d'esame e dei 
punti attribuiti ai titoli. 

« I candidati che nei predetti concorsi ab­
biano conseguito la votazione indicata alla 
lettera b) del precedente comma e non siano 
stati assunti in ruolo, saranno dichiarati 
idonei ». 

Quanto all'articolo 2, propongo che la Com­
missione lo approvi così com'è. 

PRESIDENTE. Credo di dover ringraziare 
il senatore Lamberti per la sua acuta e dili­
gente relazione, che ha sviscerato il contenuto 
del disegno di legge. 

ROFFI. Desidero associarmi all'elogio che 
ha fatto il Presidente della relazione del sena­
tore Lamberti. Effettivamente la relazione non 
solo è ottima dal punto di vista formale, ma 
dimostra quanto il collega Lamberti abbia stu-
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diato a fondo il problema per il quale abbiamo 
avuto tante sollecitazioni, risolvendolo in una 
maniera alla quale, confesso, non avevo an­
cora pensato. Voglio riferirmi in particolare 
a quella proposta della reciprocità che è vera­
mente felice in quanto impedisce che si cremo 
quelle ingiustizie che si sarebbero create qua­
lora avessimo approvato il disegno di legge 
nel testo già votato dalla Camera. Questa mo­
dificazione infatti non è solo di carattere tec­
nico ma anche di carattere sostanziale. 

A proposito dei concorsi vorrei solo aggiun­
gere una cosa per la quale ho avuto solle­
citazioni da parte dell'A.N.I.E.L. circa i con­
corsi riservati. Non vi è dubbio che i con­
corsi si facciano tutti con la stessa serietà 
e pertanto a noi non resta altro da chie­
dere che questa legge sia applicata in maniera 
decisa, franca, anche per i concorsi banditi nel 
1953, il che forse è implicito, ma non è detto 
esplicitamente. 

Su questo punto era già d'accordo il mini­
stro Ermini il quale aveva presentato il 20 ago­
sto al Consiglio dei ministri un disegno di 
legge analogo, con l'assenso del Ministero del 
tesoro, nel quale si proponeva una dizione che 
potrebbe in questo disegno di legge divenire 
articolo 3 : « La presente legge entra in vigore 
il giorno successivo a quello della sua pubbli­
cazione sulla Gazzetta Ufficiale e si applica 
anche ai concorsi indetti con decreto ministe­
riale 22 maggio 1953 ». 

Pertanto qualora il condidato abbia dimo­
strato nelle prove di esame di raggiungere 
l'eccellente, non si capisce perchè non si deb­
bano coprire le cattedre solo perchè questi gio­
vani non hanno un numero sufficiente di anni 
di insegnamento. 

Quindi, essendo d'accordo su tutto il resto, 
proporrei di aggiungere un articolo 3 nel testo 
che ho già indicato. 

MERLIN ANGELINA. Sia qui, sia in Aula 
ho espresso sempre le mie riserve sul valore 
degli esami anche per il modo con cui vengono 
espletati. Infatti gli esami per i concorsi ven­
gono affidati a commissioni diverse le quali 
possono seguire criteri di valutazione ben lon­
tani gli uni dagli altri. 

Comunque, allo stato delle cose, noi dob­
biamo far sì che le prove che hanno sostenuto 

i candidati ai concorsi non siano delie prove 
inutili. 

Sulle modificazioni proposte dal relatore 
all'articolo 1 sono d'accordo e mi auguro che 
anche la Commissione della Camera vorrà ap­
provarle. Per quanto riguarda l'articolo 2 de­
sidererei che fosse più chiaro. A questo pro­
posito vorrei presentare un emendamento per­
chè il testo dell'articolo 2 si confacesse a quello 
che è il titolo del disegno di legge, che infatti 
parla di « riapertura di termini ». Ora vorrei 
che queste parole fossero riportate anche nel­
l'articolo 2 e questo perchè non sorgano equi­
voci. 

Presento pertanto i seguenti emendamenti 
all'articolo 2 : « Sostituire alle parole " con­
sentire che i candidati ai ", le altre " riaprire 
i termini dei " » ; « Sostituire alle parole : 
" presentino i titoli conseguiti nei concorsi in­
detti con decreto ministeriale 27 aprile 1951 " 
le altre : " per consentire ai candidati di cui 
all'articolo 1 di presentare i titoli in loro pos­
sesso alla stessa data " ». 

PRESIDENTE. Vi è una difficoltà di carat­
tere cronologico. Alcuni di questi esami di con­
corso sono già esauriti ; gli esami scritti hanno 
avuto già luogo, altri sono in via di espleta­
mento : gli scritti infatti sono cominciati nella 
metà di novembre e finiranno il 15 aprile. 

MERLIN ANGELINA. Ma allora bisognerà 
bandire un concorso speciale per questa cate­
goria di giovani : altrimenti mi domando cosa 
debbono fare questi giovani che si sono visti 
valutare, come ha ricordato il collega Lam­
berti, il titolo di una seconda laurea mezzo 
punto. Con una valutazione di titoli così scarsa 
come tossiamo incoraggiare i giovani a far 
meglio, a studiare più seriamente? Nel con­
corso precedente si poteva raggiungere l'ido­
neità con sessanta centesimi, in questo si è sta­
bilito il limite di settanta centesimi. Ma così 
a poco a poco ci ridurremo a veder partecipare 
a questi concorsi gente con barba lunga e ca­
pelli bianchi. Non è un trattamento da fare a 
questi giovani che hanno seguito gli studi uni­
versitari. Vogliamo avere degli eterni incerti 
e dei disoccupati? Se si combatte la disoccu­
pazione, se vi è un piano Vanoni per occupare 
i giovani lavoratori del braccio, proprio noi 
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dobbiamo stringere la corda al collo a quelli 
che studiano? Bisogna fare in modo che co­
storo che si sono trovati di fronte a poche cat­
tedre messe a concorso, mentre quelli dell'at­
tuale concorso ne hanno ben quattromila a di­
sposizione che con ogni probabilità rimar­
ranno in parte vacanti, possano concorrere per 
questi quattromila posti. Lo domando in nome 
della giustizia, in nome di tutti quesù giovani 
che chiedono di poter entrare nella scuola e 
che altrimenti dovrebbero contentarsi di qual­
che incarico di supplenza, non so con quale 
vantaggio per la scuola, lo non mi preoccupo 
soltanto della vita di questi giovani ma anche 
del buon andamento della scuola. In questo 
modo finiremo per non fare amare la scuola 
come cosa propria. Un insegnante incaricato 
non può dire: questa scuola è mia; e di conse­
guenza non può dedicarsi ad essa con tutte le 
sue energie a meno che non sia un uomo di ec­
cezionale coscienza. È necessario che la scuola 
funzioni veramente, ma è chiaro che un pieno 
funzionamento non si potrà sperare di avere 
se non daremo la piena tranquillità agli inse­
gnanti di poter assolvere serenamente il loro 
compito. Pertanto chiedo che si provveda a 
porre rimedio a questa situazione estendendo 
la possibilità di presentare i documenti ancho 
a questi candidati. 

Si dice che gli esami sono già cominciati, 
ma per questi giovani basta valutare i titoli, 
perchè gli esami li hanno già fatti : a questo 
riguardo hanno ottemperato già alla norma co­
stituzionale. Quindi insisto negli emendamenti 
da me proposti che servono a sanare questa 
incresciosa situazione come credo sia nel desi­
derio dell'onorevole Segni, proponente della 
legge, ed anche dell'onorevole Martino che ha 
sempre promesso di venire incontro alle giu­
ste esigenze dei giovani che hanno sostenuto 
questo esame. 

PRESIDENTE. Voglio assicurare la sena­
trice Merlin che il nostro intento è quello di 
tenere soprattutto conto dei concetti di uma­
nità, pur nel tentativo di riportare una certa 
serietà nella scuola e di difendere la cultura 
e gli studi senza stringere la corda al collo a 
nessuno. 

I ELIA. Mi permetto di esprimere qualche 
titubanza sul principio della reciprocità che il 

I collega Lamberti ha con molta acutezza esco-
I gitato per raggiungere un equilibrio in merito 
J all'assegnazione delle cattedre vacanti. Non 
I so se legalmente possa essere applicato a due 
| concorsi per partecipare ai quali era neces­

sario avere delle posizioni molto diverse. In­
fatti per partecipare al concorso riservato era 
necessario, oltre il possesso dei titoli di studio 
legali, essere anche impiegato di ruolo dello 
Stato: si trattava appunto di una condizione 
specifica posta dal concorso. Non so se noi ri­
ferendoci oggi ai due concorsi così come sono 
possiamo superare questa differenza di titoli 
ed equiparare i concorrenti dell'un concorso ai 
concorenti dell'altro. I concorrenti del primo 
concorso generale non hanno bisogno della 
qualifica di funzionario dello Stato : per que­
sto, ripeto, non so se legalmente sia possibile 
applicare il principio della reciprocità trat­
tandosi di due tipi di concorrenti che si tro­
vano in due posizioni legali diverse. 

RUSSO SALVATORE. Anch'io, come il col­
lega Elia, provo una certa titubanza di fronte 
alla proposta del relatore di rendere reciproche 
le due graduatorie : quella ordinaria e quella 
riservata. 

Non sono molto preparato in questioni giu­
ridiche e quindi non so se si può fare questo 
passaggio da una graduatoria all'altra, per 
quanto il relatore invochi un caso precedente. 
Sono poi d'accordo sull'emendamento del sena­
tore Roffi perchè indubbiamente l'inconve­
niente si ripresenterà forse anche in forma 
più acuta nel futuro. 

I concorrenti si presentano nella maggio­
ranza dei casi sforniti di titoli. Questo incon­
veniente di cattedre vacanti con ogni probabi­
lità si ripeterà se si continuerà a seguire que­
sto criterio di valutazione dei titoli. 

LAMBERTI, relatore. Rispondo anzitutto 
alle proposte del collega Roffi e del collega 
Russo Salvatore relative all'estensione di que­
sta norma al concorso del 1953. Vi ho riflet­
tuto lungamente, ma mi pare che a questa pro­
posta ostino due considerazioni : una di carat-
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tere sostanziale ed un'altra di carattere for­
male. 

La prima di carattere sostanziale è que­
sta : come si è accennato nel corso della discus­
sione l'inconveniente del basso punteggio com­
plessivo è dipeso nello svolgimento degli esami 
del 1951 anche da particolari criteri che sono 
stati adottati dalla Commissione. 

Noi non possiamo fin d'ora prevedere che si 
verificherà anche per i nuovi concorsi un in­
conveniente analogo a quello che si è verificato 
nel 1951. Di conseguenza penso che sarebbe 
meglio limitarci al testo legislativo, così come 
è stato concepito dal suo proponente, cioè in 
forma, diciamo, di sanatoria ad un evento che 
si è già compiuto piuttosto che estendere la 
norma al concorso del 1953, estensione con la 
quale noi rischieremo di istituire veramente 
un nuovo principio se la adottassimo per due 
concorsi successivi. Nell'intenzione dell'onore­
vole Martino vi era l'istituzione di questo nuo­
vo principio, che cioè l'idoneità si dovesse con­
seguire in via subordinata anche coi sette de­
cimi nelle prove di esame. Era questo il testo 
che venne proposto in un primo momento. Ma 
in realtà mi pare che dovremmo riflettere a 
lungo prima di accettare un principio che è 
indubbiamente e profondamente rivoluzio­
nario. Altro è che noi adottiamo un espediente 
per rimediare ad una situazione che si è creata, 
altro è che noi rientriamo nell'ordine di idee 
di creare un principio nuovo, che cioè in con­
corsi che sono banditi per titoli ed esami, ad 
un certo momento dei titoli non si tenga più 
conto e subentri la sola valutazione dell'esame. 

Questa è la prima difficoltà di ordine sostan­
ziale, ma vi è anche una difficoltà di ordine for­
male sulla quale invito i colleghi a riflettere. 
Noi abbiamo votato una legge di delega al Go­
verno per emanare norme in una materia nella 
quale indubbiamente rientra questo disegno di 
legge. Finché noi consideriamo il provvedi­
mento come tendente a sanare la situazione 
che si è creata in passato credo che non ab­
biamo ragione di temere che il Governo, richia­
mandosi alla delega avuta, ci induca a rinun­
ziare, quanto meno a portare in Aula, il di­
segno di legge. Se invece passiamo dal piano 
della sanatoria di una situazione particolare 
al piano dell'affermazione di un nuovo prin­
cipio che in sostanza dovrebbe regolare tutti 

i concorsi futuri, allqra ritengo che questa ma­
teria si possa legittimamente far rientrare tra 
quelle per cui è stata delegata la competenza 
di legiferare al Governo. Per queste ragioni 
pregherei i colleghi di non insistere su questa 
estensione al concorso del 1953 delle norme che 
oggi saremmo disposti a votare per il concorso 
del 1951. 

Per quanto riguarda la richiesta della sena­
trice Merlin circa gli emendamenti da appor­
tare all'articolo 2, onorevoli colleghi, non vedo 
come si possa arrivare addirittura ad una ria­
pertura di termini per consentire la presenta­
zione di nuove domande. A parte l'impossibi-
lità pratica non vedo come si possa dimenticare 
che le prove scritte sono già state fatte. So che 
vi sono anche delle prove in febbraio, ma certo 
per questi esami non si arriverebbe in tempo 
a varare il disegno di legge. 

Ma a parte questo, entrando proprio nella 
sostanza della sua proposta, mi permetto di 
fare qualche obiezione. Giustamente ella di­
ceva che alcuni iei candidati al concorso del 
1951 hanno presunto, sulla base di calcoli di 
probabilità, che avrebbero potuto vincere quel 
concorso e quindi si sono ritenuti esonerati dal 
partecipare a quello del 1953. Ma questa pre­
sunzione, anche se fondata su calcoli proba­
bili, noi non la possiamo ritenere un motivo 
valido per giustificare questa loro assenza dal 
concorso del 1953 perchè nessuno poteva dar 
loro questa ragionevole sicurezza. 

Se essi non hanno presentato domanda per 
partecipare ai concorsi del 1953, hanno fatto 
male. D'altra parte vi saranno concorsi in av­
venire. 

Trovo invece rispondente a giustizia la ria­
pertura dei termini per la presentazione di 
altri documenti. Non voglio fare un appunto 
al Ministero della pubblica istruzione — co­
nosciamo tutti la lunga assenza di concorsi de­
terminata dalla guerra — ma comunque è 
chiaro che in una Amministrazione ben ordi­
nata si suppone che i lavori di un concorso 
debbano essere compiuti al momento in cui si 
bandisce un nuovo concorso. 

È giusto che coloro i quali nel concorso del 
1951 hanno vinto una cattedra per le scuole 
medie inferiori possano far valere questo ti­
tolo partecipando ai concorsi del 1953. 
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L'obiezione fatta dal collega Elia è di no­
tevole peso, però non mi dilungo a richiamare 
l'attenzione dei colleghi sull'articolo 11 del 
decreto legislativo che ho letto poc'anzi, in cui 
tale obiezione appare superata : anche lì si 
tratta di concorsi paralleli banditi insieme, 
con una sostanziale identità di fini, ai quali po­
tevano portecipare candidati che avevano di­
versi requisiti è si è ritenuto di poter superare 
questa differenza di posizioni. Ma vorrei ag­
giungere un'altra considerazione : fino al mo­
mento attuale l'Amministrazione dello Stato 
ha soddisfatto tutti i concorrenti, nominando 
tutti coloro che nei singoli concorsi hanno rag­
giunto i settanta centesimi fino ad esauri­
mento delle cattedre disponibili. 

Se oggi noi allarghiamo la possibilità di ri­
coprire cattedre rimaste tuttora scoperte, lo 
facciamo indubbiamente con un espediente — 
nessuno nega che questa legge sia in qualche 
modo un espediente — ma non defraudando 
nessuno dei diritti di cui godeva. Per esempio, 
nel concorso per insegnanti di lettere nelle 
scuole medie, vi erano 754 posti disponibili 
e tutti i candidati che hanno riportato set­
tanta centesimi, che cioè avevano la possibi­
lità di avere assegnata una cattedra, l'hanno 
ottenuta. Sono rimasti fuori solo alcuni can­
didati perchè non vi erano più cattedre. 

Adesso noi daremmo loro la possibilità di 
occupare quelle cattedre rimaste scoperte nel 
parallelo concorso riservato, ma non possiamo 
dire che facciamo torto a coloro che hanno 
partecipato al concorso riservato, perchè in 
realtà quelli hanno già avuto la loro cattedra. 
Ne sono rimaste 154 che non spetterebbero 
a nessuno, e noi adottiamo questo espediente 
che sembra il migliore per assegnarle senza 
sottrarre niente a nessuno. 

SCAGLIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Il Governo, e particolar­
mente il Ministero della pubblica istruzione, è 
favorevole ai due punti del disegno di legge, 
ma appunto per questo deve esprimere delle 
gravi preoccupazioni circa la possibilità che 
questo disegno di legge possa avere efficacia 
in tempo utile per il concorso che è già in via 
di espletamento. 

Debbo inoltre far presente che alla Camera 
dei deputati questo disegno di legge venne 
discusso a Commissioni riunite, sesta e prima. 

Questo dico soprattutto in rapporto alla pro­
posta di emendamento Roffi; comprendo che 
questo inconveniente che è capitato in passato 
può capitare di nuovo, ma il fatto di far dive­
nire una norma eccezionale, che si riferisce 
perciò ad una situazione eccezionale, una nor­
ma sistematica anche per il futuro potrebbe 
provocare delle resistenze e rendere difficile 
l'approvazione di questo disegno di legge. 

D'altra parte vorrei far considerare che gli 
inconvenienti che si sono verificati sono dovuti 
probabilmente al fatto che le Commissioni, 
nel momento in cui stabilivano il punteggio da 
dare prima di iniziare gli esami, non hanno 
fatto bene i loro calcoli, non hanno tenuto, 
per esempio, conto del fatto che i Commis­
sari debbono decidere il giorno prima il pun­
teggio da dare ad ogni esame, il che vin­
cola le Commissioni le quali non sono più 
in grado di modificare questo criterio di 
partenza. Pertanto questa che è stata una 
misura adottata su richiesta dei Sindacati, 
produce degli inconvenienti. È evidente però 
che per i nuovi concorsi il Ministero avrà 
ogni cura di far presente ai Presidenti delle 
Commissioni questa situazione e gli inconve­
nienti verificatisi, segnalando, per esempio, 
l'opportunità che nella valutazione dei titoli 
si usino effettivamente i punti che sono a di­
sposizione. 

Bisogna tener presente, altresì, che qualche 
titolo in più un notevole numero di candidati 
lo avrà perchè è trascorso qualche anno di 
insegnamento od anche perchè lo avrà conse­
guito nel precedente concorso. 

Pertanto, sia dal punto di vista della pru­
denza, per salvare la legge e renderla operante 
per il concorso che si deve fare, sia per l'ur­
genza di avere a disposizione questo strumento 
legislativo per il prossimo futuro, mi pare che 
non valga la pena, senatore Roffi, di insistere 
sul suo emendamento. In ogni caso, se gli in­
convenienti lamentati avessero ancora a veri­
ficarsi, c'è sempre la possibilità domani di 
provvedere con un'altra legge. 

Debbo però fare qualche riserva anche nei 
riguardi degli emendamenti proposti dall'ono­
revole relatore, e in particolar modo nei ri­
guardi della definizione, del consolidamento 
che, con l'ultimo comma dell'articolo 1 da lui 
proposto, si dà al concetto di « idoneo ». 
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Nell'altro ramo del Parlamento, in occasione 
della discussione di questa e di altre proposte 
di legge, si è sempre rivelata una abbastanza 
diffusa convinzione che il concetto di « idoneo » 
sia un concetto equivoco e debba in qualche 
maniera essere eliminato ; sono « idonei » in­
ratti sia coloro che il concorso lo hanno vinto 
e sia anche coloro che non lo hanno vinto, 
pur non essendo stati bocciati. 

MERLIN ANGELINA. Non lo hanno vinto 
per mancanza di titoli, non per mancanza di 
capacità. 

SCAGLIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Praticamente, poi, si ve­
rifica questo fatto : che nei settori di insegna­
mento di italiano, storia e filosofia, scienze na­
turali dove questi « idonei » sono in buon nu­
mero, le cattedre mancano e quindi non si 
possono sistemare, mentre dove invece le cat­
tedre ci sarebbero, degli « idonei » veramente 
meritevoli non ci sono. 

Abbiamo quindi tutto l'interesse a rendere 
desueto questo termine che, se consacrato in 
questo disegno di legge, potrebbe essere causa 
di un ulteriore rinvio di esso dalla Camera al 
Senato, ciò che mi pare non risponda a quelle 
esigenze che abbiamo tutti richiamato e non 
risolve alcun particolare problema che ci pre­
me risolvere in questo momento. 

Vorrei pregare, pertanto, l'onorevole rela­
tore di non insistere su questo emendamento. 

Debbo poi far presente che anche l'altra 
questione della reciprocità può suscitare delle 
gravi resistenze. Io troverei più semplice can­
cellare il termine « generali » nell'attuale testo 
dell'articolo 1, oppure aggiungere le parole 
« e riservati » : penso che questa sarebbe una 
integrazione che si potrebbe far passare come 
qualcosa che ripari ad una dimenticanza inop­
portuna e che potrebbe abbastanza facilmente 
essere avallata dall'altro ramo dei Parlamento. 
Se invece approviamo il concetto della recipro­
cità suscitiamo un vespaio che ci può portare 
a delle conseguenze imprevedibili. 

D'altra parte riconosco la genialità della 
trovata dell'onorevole relatore sulla base di 
una analogia che ha il suo valore; ma non so, 
ripeto, fino a che punto ci può portare, perchè 
rendiamo disponibili e distribuiamo senz'altro 

delle cattedre che non erano disponibili in sede 
di concorso generale ed in sede di concorso 
speciale. Mi pare questa una modifica che potrà 
apparire eccessiva all'altro ramo del Parla­
mento, e che pertanto può mettere in pericolo 
l'approvazione dei provvedimento. 

Vorrei chiedere perciò all'onorevole relatore, 
non perchè io voglia contenere la portata del 
disegno di legge, ma perchè almeno l'essen­
ziale di esso non abbia ad essere pregiudi­
cato, se non ritiene più prudente, invece di 
questa modifica che, ripeto, anche formal­
mente, prende un aspetto così vistoso, limi­
tarsi ad aggiungere ai concorsi generali i con­
corsi riservati. 

Aggiungo, infine, che sarebbe opportuno un 
voto della Commissione che impegni il Mini­
stero a far conoscere alle Commissioni le con­
seguenze cui ha portato una certa valutazione 
dei titoli nella precedente prova di esame, in 
maniera che lo stesso inconveniente non abbia 
a ripetersi. 

ROFFI. Vorrei invitare tutti i colleghi ad 
accettare le osservazioni dell'onorevole Sotto­
segretario, in omaggio al motivo fondamentale 
che questa legge deve essere approvata in bre­
vissimo tempo. Se noi spaventiamo le Commis­
sioni riunite della Camera dei deputati con 
una serie di emendamenti, anche se molto ge­
niali come quelli del relatore, i quali, però, 
richiedono un lungo ed attento esame, riman­
diamo l'approvazione della legge sine die, ciò 
che non farà raggiungere lo scopo che la 
legge stessa si prefigge. 

Se invece noi ci limitiamo ad eliminare le 
ingiustizie più gravi, prima fra tutte quella 
dei concorsi generali (anzi a questo riguardo 
io sarei più favorevole a togliere la parola 
« generali » lasciando la dizione generica di 
« concorsi »), creiamo una atmosfera psicolo­
gica favorevole per cui le Commissioni riunite 
dell'altro ramo del Parlamento, di fronte a 
queste piccolissime variazioni, in breve tempo 
approveranno il disegno di legge in esame. 

Credo che la voce del Sottosegretario sia la 
voce del buon senso m questo momento ; in tal 
caso il meglio sarebbe nemico nemico del bene. 
Per questo invito l'onorevole relatore a non in­
sistere sui suoi emendamenti veramente so-
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stanziali, che d'altronde possono essere ripresi 
in esame in sede più opportuna. 

PRESIDENTE II senatore Roffi ha preve­
nuto quello che avevo in animo di dire. 

Il relatore Lamberti mi può essere buon te­
stimone presso la Commissione che anch'io 
avevo delle perplessità e qualche esitazione di 
carattere formale e sostanziale. Bisogna però 
riconoscere che la ragione determinante è l'ur­
genza assoluta di questo disegno di legge 
— se esso deve servire a qualcosa — proprio 
perchè i concorsi sono in atto per cui dobbia­
mo fare in modo che rapidamente l'altro ramo 
del Parlamento possa approvare le modifiche 
che noi siamo per approvare 

LAMBERTI, relatore. Io dichiaro che ri­
nuncio molto malvolentieri non tanto al se­
condo comma, quello dell'idoneità, dell'articolo 
che ho presentato, quanto al primo comma, 
cioè quello che suggerisce un meccanismo che 
sinceramente mi sembra di gran lunga più ri­
spondente e alle esigenze della scuola e anche 
ai diritti comparativi — se di diritto si più 
parlare, perchè questa è una concessione ec­
cezionale — dei candidati ai due concorsi. 

Tuttavia è certo che le preoccupazioni 
espresse dall'onorevole Sottosegretario hanno 
un peso che in questo caso può essere determi­
nante. Se effettivamente questo disegno di 
legge rischia di non passare affatto, è meglio 
che in qualche modo si approvi in un testo ra­
gionevole, con l'equiparazione dei partecipanti 
ai due concorsi, sia pure con questo mecca­
nismo che mi sembra piuttosto semplicistico 
e che può portare a quelle conseguenze cui ho 
già fatto cenno nella mia relazione. 

Se mi si consente, però, vorrei far rilevare 
che, ritornando al testo originario, sarebbe 
opportuno non solo sopprimere la dizione di 
« generali » ma anche chiarire il significato di 
una parte dell'articolo 1, là dove dice : « sa­
ranno conferiti in ordine di merito a coloro i 
quali nei concorsi medesimi abbiamo riportato 
ecc. ». Questa espressione è perlomeno equi­
voca. Cosa vuol dire, infatti, « in ordine di 
merito »? Vuol dire che in quella sede si tiene 
conto esclusivamente del voto di esame, o vuol 
dire piuttosto che, applicando, fin che si può, 
la norma generale secondo la quale il concorso 

è stato bandito, cioè che la valutazione debba 
avvenire tenendo conto degli esami e dei ti­
toli, il merito si deve stabilire facendo prima 
la somma del punteggio di esame e del pun­
teggio dei titoli, sicché i primi ad essere si­
stemati siano quelli che hanno complessiva­
mente un punteggio più elevato, anche se 
hanno eventualmente solo sette decimi nelle 
prove di esame? 

Sarebbe opportuno che quanto meno venisse 
inserita a verbale una dichiarazione chiarifi­
catrice al riguardo da parte dell'onorevole 
Sottosegretario. 

SCAGLIA, Sottosegretario di Staio per la 
pubblica istruzione. Ritengo senz'altro che 
questo debba essere il criterio con il quale si 
deve interpretare la dizione « in ordine di me­
rito ». Il merito è comprensivo, evidentemente, 
degli esami e dei titoli. 

GIARDINA. Sono del parere che questa 
legge risponderà pienamente allo scopo che si 
propone, anche se non posso approvare il fatto 
che le Commissioni debbano dare il loro voto 
immediatamente lo stesso giorno, mentre il 
concorso implica sempre un giudizio compara­
tivo. Sarebbe opportuno che il Ministero, con 
una sua circolare, stabilisse che il voto deve 
essere espresso dopo le prove di esame. 

Aggiungo che sono lieto dell'approvazione 
di questo disegno di legge che pone riparo ad 
un'evidente ingiustizia che noi abbiamo già la­
mentato nella primavera dello scorso anno, 
rilevando come i concorsi rimanevano quasi 
deserti perchè ai titoli era riservato un pun­
teggio eccessivo, per cui giovani valorosi non 
erano dichiarati vincitori per mancanza di ti­
toli. 

DI ROCCO. Sono perfettamente d'accordo 
nel votare il provvedimento nel testo origina­
rio, con l'aggiunta all'articolo 1 relativa ai 
concorsi riservati, e con una modifica al primo 
comma dell'articolo 2 che lo renda più impe­
gnativo per il Ministero della pubblica istru­
zione. In merito a questa modilicia, anzi, io 
mi permetto di formulare alla Commissione 
la seguente proposta : sostituire alle parole : 
« Il Ministero della pubblica istruzione è au­
torizzato a consentire che i » l'altra : « Ai » ; 
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sostituire poi alla parola : « presentino », le 
altre : « è consentito dì presentare ». 

Mi dichiaro anche d'accordo circa l'emana­
zione di un voto da parte di questa Commis­
sione nel senso di sovvertire, direi quasi, 
quello che è il sistema seguito fino ad oggi in 
questi concorsi, nei quali si finisce per dare 
un peso eccessivo ai titoli, a danno del merito 
dei candidati, alcuni dei quali spesso ripor­
tano degli ottimi voti ma non risultano vin­
citori per mancanza di titoli. Io penso che 
sarebbe molto più giusto che vincitore di un 
concorso risultasse colui il quale abbia supe­
rato le prove di esame con una determinata 
votazione, salvo poi m un secondo momento 
valutare i titoli soltanto ai fini della determi­
nazione della graduatoria. Questo dico perchè 
mi sembra molto più giusto che i giovani, i 
quali non hanno altra speranza al di fuori di 
quella del concorso, sappiano che il merito de­
cide della vittoria del concorso e che ì titoli 
serviranno soltanto a stabilire il posto nelia 
graduatoria. 

PRESIDENTE Se nessun altro domanda di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione gene­
rale. 

Passiamo ora all'esame degli articoli, di cui 
do lettura : 

Art. 1. 

Nella formazione delle graduatorie dei vin­
citori nei concorsi generali a cattedre di inse­
gnamento negli Istituti di istruzione media, 
banditi con decreto ministeriale 27 aprile 1951, 
i posti non ricoperti per mancanza di candi­
dati che abbiano conseguito la votazione com­
plessiva di 70/100, saranno conferiti in ordine 
di merito a coloro i quali nei concorsi mede­
simi abbiano riportato una votazione comples­
siva inferiore a 70/100 con non meno di 7/10 
nelle prove di esame. 

Ricordo la proposta dell'onorevole Sottose­
gretario di sopprimere la parola : « generali », 
lasciando la dizione generica di : « concorsi ». 
Di conseguenza anche l'espressione : « decreto 
ministeriale » sarà mutata in « decreti mini­
steriali ». 

Chi approva questi emendamenti è pregato 
di alzarsi. 

(Sono approvati). 

Metto ai voti l'articolo 1 quale risulta in 
seguito all'emendamento testé approvato. Chi 
l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Art. 2. 

il Ministero della pubblica istruzione è auto­
rizzato a consentire che i candidati ai concorsi 
a cattedre di scuole medie indetti con decreto 
ministeriale 22 maggio 1953, presentino i ti­
toli conseguiti nei concorsi indetti con decreto 
ministeriale 27 aprile 1951. Tali titoli saranno 
valutati a norma della tabella allegata alla 
legge 2 agosto 1952, n. 1132, eventualmente 
anche dopo l'espletamento delle prove orali. 

A questo articolo vi sono gli emendamenti 
del senatore Di Rocco tendenti a sostituire le 
parole : « Il Ministero della pubblica istruzione 
è autorizzato a consentire che i » con la parola : 
« Ai », e a sostituire inoltre alfa parola : « pre­
sentino » le altre : « è consentito di presen­
tare ». Pertanto il primo capoverso dell'arti­
colo 2 risulterebbe così formulato : « Ai can­
didati ai concorsi a cattedre di scuole medie 
indetti con decreto ministeriale 22 maggio 
1953, è consentito presentare, ecc. ». 

Metto ai voti l'emendamento del senatore 
Di Rocco. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

\È approvato). 

Metto ora ai voti l'articolo 2 quale risulta 
in seguito all'emendamento testé approvato 

l'avvertenza che anche in questo articolo 
l'espressione « decreto ministeriale 27 aprile 
1951 », va letta : « decreti ministeriali 27 
aprile 1951 ». Chi l'approva è pregato di al­
zarsi. 

(È approvato). 

MERLIN ANGELINA. Sottopongo all'at­
tenzione dei colleghi il seguente ordine del 
giorno : « La 6a Commissione del Senato, in 
relazione alla discussione ed all'approvazione 
del disegno di legge n. 876, fa voti che, nei 
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concorsi a cattedre di insegnamento, le Com­
missioni esaminatrici dei titoli adottino criteri 
tali da non dar luogo agli inconvenienti veri­
ficatisi nel concorso indetto con decreto mi­
nisteriale 27 aprile 1951 ed invita il Governo 
a studiare un altro equo provvedimento atto 
a riparare a quegli inconvenienti ». 

PRESIDENTE. Comunico alla Commissione 
che i senatori Russo Luigi e Banfi hanno pre­
sentato il seguente ordine del giorno : « La 
6" Commissione, discutendo il disegno di legge 
n. 876, rilevati gli inconvenienti prodotti dai 
criteri di ripartizione e di computo dei titoli 
nei precedenti concorsi per scuole medie, fa 
voti perchè il Ministro faccia presente ai Pre­
sidenti delle Commissioni di concorso in [atto, 
la opportunità di tener dovuto conto dell'espe­
rienza fatta per una più equa e più rispon­
dente valutazione del reale valore culturale e 
didattico dei candidati ». 

SCAGLIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. A nome del Governo di­
chiaro di accettare l'ordine del giorno dei se­

natori Russo Luigi e Banfi e di accettare come 
raccomandazione l'ordine del giorno della se­
natrice Merlin. 

MERLIN ANGELINA. Aderisco all'ordine 
del giorno dei colleghi Russo Luigi e Banfi e 
dichiaro di trasformare il mio ordine del 
giorno in semplice raccomandazione. 

PRESIDENTE, Metto ai voti l'ordine del 
giorno dei senatori Russo Luigi e Banfi, ac­
cettato dal Governo. Chi l'approva è pregato 
di aliarsi. 

(È approvato). 

Metto ora ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 12,50. 

Dott. MARIO CARONI 

Dnettore dell'Ufficio delle Commissioni pai lamenta*! 


